Il Repertorio della Carta Archeologica della Città di Reggio Calabria
Sono veramente lieto di aver portato a conclusione questa mia ricerca sulla consistenza dei ritrovamenti archeologici nella città di Reggio Calabria.

Una ricerca che andava avanti da moltissimo tempo e che ho potuto terminare grazie all’appoggio e al sostegno della sempre benemerita Associazione Regionale ‘Amici del Museo Nazionale di Reggio Calabria’ e alla totale disponibilità dell’Amministrazione Comunale reggina. Entrambe 
tali Istituzioni hanno compreso quali potevano essere i risvolti scientifici ed operativi che da essa potevano derivare, per una maggiore conoscenza della storia della Città e per un più mirato utilizzo del suo territorio.
Sulla necessità di stendere una Carta Archeologica di Reggio Calabria, si erano espressi, nell’ ‘800, lo storico reggino Antonio Maria De Lorenzo e, agli inizi del XX secolo, l’illustre archeologo Paolo Orsi. Ma vicende varie non ne avevano fin qui permesso la realizzazione.
Però, si avvertiva l’esigenza di poter disporre di uno strumento che, innanzitutto, accompagnasse lo studioso nella conoscenza e nella valutazione di tutto quello che, nel tempo, è tornato alla luce dalle viscere di questa nostra terra, e, contemporaneamente, desse all’Amministratore attento ai problemi di uno sviluppo ragionato della Città, dati fondamentali per conoscere anche queste particolarissime realtà.  
La ricerca ha avuto proprio lo scopo di evidenziare tutte le possibili testimonianze pubblicistiche ed archivistiche esistenti, connesse al ritrovamento di reperti archeologici, dalle falde della Collina di Pentimele al pianoro del Rione Modena, passando per il centro cittadino, e dalla sommità del Colle del Trabocchetto fino al mare. Proprio ‘al mare’, visto che nella Carta sono ricordati anche i ritrovamenti avutisi nello specchio d’acqua antistante la città.
Le difficoltà incontrate per la sua realizzazione non sono state poche; non ultime quelle legate al fatto che le indicazioni topografiche e toponomastiche contenute negli atti d’archivio e nelle relazioni edite, risalendo a momenti diversissimi della storia urbanistica di Reggio, ponevano grossi interrogativi sull’esatta identificazione dei luoghi nei quali i ritrovamenti furono effettuati. È stato necessario interrogare carte e planimetrie delle più disparate epoche e provenienze, per venire a capo di problemi che costituivano un autentico rompicapo.
Reggio Calabria, sotto il profilo archeologico, costituisce, infatti, quasi un ‘unicum’, nello scenario dell’archeologica mondiale, perché presenta una frequentazione umana continuata, sempre nello stesso perimetro, per tremila anni.
Tale particolarità – la quale potrebbe essere anche foriera di significativi momenti di promozione culturale per l’intera area – è, però, allo stato attuale, quasi completamente ignorata. Modeste e limitate sono state, infatti, nel tempo, le attività di scavo finalizzate, condotte sul tessuto urbano. 
Ma, soprattutto, non è stata mai operata una lettura sistematica e ragionata, trasferita anche sul terreno, delle migliaia di ritrovamenti, quasi sempre occasionali e sporadici, che, nel corso dei secoli, sono stati segnalati nei punti più disparati del Centro Storico.
Per ovviare a tale situazione, assurda dal punto di vista scientifico, è nata l’idea di condurre in maniera sistematica la presente ricerca documentale ed archivistica di tutti i dati relativi a tali scoperte. In questa prima fase, si è trattato di mera rilevazione delle notizie fornite dagli archivi e dalle pubblicazioni, senza operare alcuna valutazione degli elementi acquisiti. 
In una fase successiva, invece, si potrà procedere ad una rilettura e ad una revisione critica di quello che è stato affermato in materia, nei tempi trascorsi. 

Non ci sono notizie sui ritrovamenti recenti, perchè da almeno dieci anni non si scrive più niente su quanto venuto in luce dal sottosuolo di Reggio Calabria; e questa è una lacuna che va in qualche modo colmata.
Com’è strutturata l’elaborazione mediatica della ricerca.

È stato predisposto uno schema-tipo, nel quale è indicata l’area urbana alla quale il ritrovamento appartiene; le aree sono state accorpate per raggruppamenti stradali e distinte per siti archeologici; il tutto completato dalla quantificazione delle schede relative al singolo sito.

L’insieme comprende così 10 raggruppamenti, 74 aree, 203 siti, quasi 500 schede.

Ogni cartella-icona prevede anche la planimetria del sito, per un rapporto più immediato con l’area interessata.

Criteri sistematici seguiti: si va, come già accennato, per la direttrice Nord-Sud, dal rione Pentimele al rione Modena; e per quella Est-Ovest, dalla Collina del Trabocchetto fino alla spiaggia di Punta Calamizzi; il Corso Giuseppe Garibaldi fa da divisore per le grandi traverse che caratterizzano il sistema stradale reggino: a monte e a mare.

La ricerca sarà molto presto presentata agli studiosi e al pubblico con un numero straordinario di “Klearchos”, la rivista specializzata in archeologia, edita dall’Associazione, e con un apposito Convegno, incentrato sulla nuovissima tematica dell’Archeologia Urbana. 

Valore della Carta.
Solo pochi Enti territoriali sono dotati di uno strumento simile; ulteriore motivo, questo, di soddisfazione, per l’inclusione di un elemento di studio e di informazione tanto innovativo, nel contesto culturale reggino.
Quanto al futuro, con la ricerca da me realizzata si potrà: a) evidenziare i luoghi interessati, distinguendoli per le diverse epoche storiche; b) visualizzare la tipologia dei reperti ed esaltare la loro interconnessione; c) arrivare, in una fase finale, alla ricostruzione multimediale della struttura urbana della Città nei differenti periodi della sua storia.

La Carta costituirà, infine, ne sono certo, uno stimolo per uno studio approfondito degli oggetti, spesso preziosissimi anche dal punto di vista artistico, che, nel tempo, hanno arricchito le sale espositive del Museo Nazionale della Magna Grecia di Reggio Calabria, o si sono accumulati nei connessi depositi, e che, comunque, hanno fino ad oggi fornito solo una minima parte dei dati che contengono.

A chiusura, i miei più sentiti ringraziamenti vanno al prof. Vincenzo Panuccio, Presidente dell’Associazione Regionale ‘Amici del Museo Nazionale di Reggio Calabria’, e a tutto al Consiglio Direttivo dell’Associazione; come vanno all’Amministrazione Comunale di Reggio Calabria, nella persona del Sindaco, dr. Giuseppe Scopelliti, dell’Assessore alla Cultura, dr. Fabrizio Veneziano, e della Dirigente del competente UO, dr. Maria Luisa Spanò. 
Ma vanno anche ai quei giovani amici che, nei diversi momenti, sono stati coinvolti nella ricerca, e che hanno sempre adempiuto, all’incarico ricevuto, con entusiasmo, con diligenza e con alta professionalità. 
In fondo, questa ricerca vuol essere un forte messaggio indirizzato proprio a tutti i giovani Reggini, affinché sappiano trarne fervide motivazioni per un loro approccio consapevole al grande tema della Storia archeologica di Reggio Calabria.

Una Storia tutta da scoprire e da valorizzare!  
Una Storia che parte da lontanissimo.
Infatti, sono i ritrovamenti di tracce di capanne databili all’XI sec. aC., sulle sponde del torrente Calopinace, e la ceramica proveniente dagli scavi del porto a fornirci notizie sicure sui primi abitatori di Reggio Calabria.
La nascita storica di Rhegion è invece legata all’arrivo, nella seconda metà dell’VIII sec. aC, di coloni calcidesi e messeni. Che si insediano su questo tratto di costa perché vi si poteva controllare la navigazione nello Stretto, e perché era un’area caratterizzata da un accentuato promontorio che facilitava notevolmente l’approdo: l’, dal quale Essa deriverà il nome. 

I ritrovamenti ci dicono che, agevolata da queste caratteristiche naturali, Rhegion progredì rapidamente, fino a raggiungere livelli notevoli di ricchezza e di civiltà. Come dimostrano i consistenti tesoretti monetali, un lungo acquedotto, lo stilobate di un tempio, grandi quantità di nobile figulina, ivi compresi i famosi vasi ‘calcidesi’, e soprattutto le solide mura urbiche, indispensabili a difenderne la libertà dopo l’umiliante occupazione dei Dionigi siracusani.
Ha intensi rapporti con tutta la Grecia, caratterizzati da un import-export che coinvolge anche qualificanti momenti culturali. 
Ferve di attività nell’età ellenistica, per come attestato dalle decine di cisterne a cono e di pozzi, presenti dappertutto, dalla sempre ricercata produzione di figulina, dalle sue splendide monete, 
dalle sue necropoli, scoperte non solo a ridosso del centro urbano ma anche nel contado attorno, intensamente popolato da agricoltori e contadini. 
La ferrea difesa dai Bruzi e da Annibale lascia significative tracce pure nella sua monetazione. 

Poi chiede la protezione di Roma e diventa municipium nella Repubblica Romana. Con il nome di Regium Iuli, Ottaviano, la cui presenza è marcata dalle ghiande missili plumbee della sua X Legione Fretense, la ingloba nell’Impero. 
Il rapporto costantemente leale con l’Urbe le assicura un lungo periodo di pace, durante il quale diventerà una città splendida per i suoi palazzi impreziositi da vasti mosaici, i suoi templi dove si praticano culti anche forestieri, le sue terme pubbliche e private rivestite di marmi e adornate dalle lapidi dedicate agli imperatori; mentre nel suo Foro si innalzano statue e cippi onorari. I reperti attestano anche una precoce Cristianità. 
Il buio dei secoli barbari la colpirà relativamente, e risorgerà appieno all’arrivo, nella seconda metà del VI secolo, degli eserciti bizantini di Belisario e di Narsete, che la inseriranno nell’Impero Romano d’Oriente. 

Durante la cosiddetta ‘bizantinità’, diventerà centro del potere imperiale per l’intera Calabria e punta di diamante nella lotta pluridecennale contro gli Arabi siciliani e africani; come dimostrano la quantità di oggetti d’uso comune, le tombe, anche di bambini musulmani, e soprattutto le monete dell’epoca, che continuamente restituisce il suo terreno.

Nel 1060, la tengono i Normanni. E sarà nuovamente prosperità e progresso. I ritrovamenti ci parlano delle tante chiese, e degli annessi sepolcreti, che costellano il territorio.

Angioini e Aragonesi se la contendono; e le relative monetazioni scandiscono il loro passaggio; insieme ai ritrovati muri di grandi palazzi medievali con la corte, o di modeste case con il pozzo e l’orticello urbano. 
 Per una passata, erronea sottovalutazione dell’importanza delle testimonianze risalenti all’età moderna e contemporanea, pochissimo i reperti ci dicono sulla realtà della città in quei periodi storici.
Resta, comunque, la constatazione che Reggio Calabria è, molto probabilmente, una delle poche città italiane che possa vantare una stratigrafia, documentata in maniera continuativa, dall’XI secolo aC. al XIV secolo dC.
Il che riempie noi, suoi figli, di legittimo orgoglio!
 Francesco Arillotta 

